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Oltre i confini  

Ieri è nevicato! Non succede frequentemente a queste latitudini e, per festeggiare 

l’avvenimento, abbiamo organizzato un piccolo raduno familiare dai miei nonni. Abitano 

ancora in una casa antica del centro storico nel cui soggiorno troneggia un magnifico camino. 

La legna scoppiettava e le fiamme guizzavano allegre mentre cuocevano le caldarroste; eppure, 

nonostante la piacevole atmosfera autunnale, ci è venuta nostalgia dell’estate. Tutti erano in 

vena di ricordi e, in men che non si dica, il discorso è caduto sui viaggi.  

Nonno Oreste ha cominciato a raccontare di quando partiva, zaino in spalla, senza programmi 

né prenotazioni, per tornare solo quando non aveva più neanche una lira. All’epoca i viaggiatori 

erano pochi, non c’erano mai code ai monumenti e ogni viaggio rappresentava una scoperta e 

spesso anche una vera e propria avventura. Per di più il nonno masticava solo un po’ di francese 

e, per il resto, si affidava ai gesti e alla fantasia. Le sue storie sono sempre affascinanti e 

riportano alla memoria episodi che ora sembrano inconcepibili. Occorreva superare meticolosi 

controlli, sottoporsi a file ai valichi di frontiera e a minuziose ispezioni dei bagagli, senza 

contare il fatto che bisognava cambiare continuamente valuta e sapersela cavare tra franchi, 

fiorini, marchi, scudi e pesete, con conseguenze talora esilaranti per chi era negato per la 

matematica. Una volta, poi, spaventatissimo per aver perso il suo documento d’identità in 

Francia, il nonno aveva attraversato il confine a piedi, di notte, arrampicandosi lungo sentieri 

sassosi con ai piedi i suoi improbabili sandali infradito, che lui si ostina ancora oggi a chiamare 

“giapponesi”. Aveva rischiato brutto, ma gli era andata bene… 

Ripensando al suo racconto e alla paura che aveva spinto un viaggiatore navigato e una persona 

integerrima come lui a commettere addirittura un atto illegale, mi sono reso conto di quanto 

siamo fortunati noi che possiamo spostarci liberamente nello spazio Schengen senza doverci 

preoccupare di nulla. Devo dire però che le vecchie monete avevano un loro fascino e un po’ 

mi dispiace che in tanti paesi dell’Unione europea non si usino più. Per consolarmi ho iniziato 

a collezionare monete dei paesi più remoti. Proprio ieri mi sono imbattuto in un som. Sapete di 

che paese è? 

Dal blog di Andrea “Sognare si può e si deve”  

 


